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      SEGRETERIA  VICARIALE  PER  LA  PASTORALE  
     DEL  MATRIMONIO  E  DELLA  FAMIGLIA
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CONVEGNO VICARIALE – APRILE 2011

“LA FAMIGLIA …UN FILM GIA’ VISTO?"
INTRODUZIONE
E’ un convegno che ha voluto e vuole caratterizzarsi per la sua atipicità:   non   un convegno “calato dall’alto” ma un convegno che nasce dalla base, dalle persone comuni.

Oggi non sentirete, infatti, esperti oratori o insigni studiosi: ascolterete,  dalla viva voce di persone del tutto simili a noi,  il “sentire comune”. Quel “sentire comune” che molti di voi  e molte famiglie,  coppie e gruppi hanno fatto pervenire.

Gli organizzatori hanno lavorato per più di 6 mesi, mettendosi in contatto con famiglie, gruppi parrocchiali, associazioni, enti locali….allo scopo di raccogliere informazioni, riflessioni e idee che hanno poi rielaborato e dalle quali hanno tratto la sintesi che a breve ci andranno a proporre.

Scopo dell’incontro è quindi di conoscere, condividere, capire il soggetto a noi più caro:

LA FAMIGLIA

Lo slogan del Convegno “La Famiglia, un Film già visto?” ci interroga rispetto al protagonista per definizione della società civile. Da sempre, infatti, ci si riferisce alla famiglia come al mattone fondante della società. 

Una società, la nostra, in continua evoluzione, così come la famiglia, quella di oggi, si differenzia ormai dal modello classico.

Una società, quindi, in cui si incrociano tanti modelli famiglia: famiglie unipersonali, coppie senza figli, coppie conviventi, famiglie monogenitoriali, famiglie ricostituite, unioni che con il vecchio concetto di famiglia sembrano non avere molto a che fare. Quest’oggi scopriremo e analizzeremo, le tante facce che compongono  il mosaico Famiglia. 

Verificheremo le sue risorse, le fatiche e i problemi che la investono. Analizzeremo i suoi lati positivi e quelli negativi. Vedremo come sia, più o meno, valorizzata in ambito ecclesiale e civile. 

Capiremo le dinamiche istituzionali che ne condizionano la crescita e, talvolta, la relegano a ruolo di gregario.

Indugeremo anche sugli aspetti critici, sui momenti di debolezza, sulle cause di crisi e rottura. Insomma sarà un’indagine a tutto tondo che ci porterà forse a comprenderla meglio.

Nella mattinata   avremo 4 ESPOSIZIONI di altrettante aree che sono state oggetto di studio e di sintesi:

· Area  ecclesiale-pastorale
· Area sociale, disagio e amministrazioni locali 

· Area dell’Handicap e della diversa abilità

· Area ludico-ricreativa  

Nel pomeriggio invece saremo aiutati, a rileggere criticamente i tanti spunti, dai coniugi DAVIDE E NICOLETTA OREGLIA, membri della segreteria Nazionale della Pastorale Familiare. Con loro ci confronteremo e tenteremo di trarre utili e positive conclusioni.
( In sede di preparazione al Convegno, la Segreteria Vicariale per la Pastorale del Matrimonio e della Famiglia ha proposto ai Sacerdoti del Vicariato, a Gruppi-Parrocchie-Associazioni-Enti-Istituzioni-Amminstrazioni Comunali-Persone in genere…  la traccia che segue…invitando tutti ad inviare un loro contributo. Il materiale pervenuto poi è stato suddiviso  nelle 4 aree sopracitate per agevolarne la sintesi.
	ECCO LA  TRACCIA  PROPOSTA  PER IL LAVORO:

1. Proviamo a delineare quali sono - a vostro avviso - le risorse di una famiglia del nostro territorio oggi …………………………….

2. Qualora ne fossimo capaci, provate anche ad evidenziare e mettere in risalto le ferite, le fatiche, i problemi che investono la famiglia oggi...

3. Riuscireste a dire perché la famiglia si trova in condizioni di abbandono e noncuranza?... perché la famiglia è così ignorata e poco valorizzata? Vi pare di scorgere dei segnali di speranza?

4. Guardandoci in giro pare che nulla e nessuno stia investendo sulla famiglia né cerchi di creare quei supporti e quelle strutture (consultori, associazioni...) che possano intervenire al momento in cui la crisi familiare scoppia e si fa pesante o insopportabile. A vostro avviso, perché?

5. E’ evidente per tutti che “qualcosa è da fare...”, che vanno elaborati interventi e proposte...Quindi:

· Cosa ti aspetti dalla Chiesa (la Chiesa che vorrei…)

· Cosa ti aspetti dalle Istituzioni  (l’amministrazione pubblica che vorrei…)  

· A livello economico penserei che…


QUELLO CHE ORA  ESPONIAMO  RAPPRESENTA DUNQUE  IL  CONTRIBUITO:  
·   DEI  GRUPPI  FAMIGLIE che collaborano e operano in parrocchia, che preparano i genitori al Battesimo, che preparano al matrimonio i fidanzati, ma anche  altri gruppi (agesci, gruppi culturali, gruppi sportivi…)  e tutte quelle  famiglie che  sentendosi coinvolte si sono messe in gioco inviandoci il loro contributo.
·  DI TUTTE LE FAMIGLIE che collaborano e operano nell’area    del disagio   e   dell’ handicap      che     sicuramente  avevano  qualcosa da dire su ciò che vivono sulla loro pelle… 
·  DI TUTTE QUELLE FAMIGLIE che in vari gruppi e associazioni  condividono un percorso, anche ludico,  per l’educazione e la crescita dei loro figli, o che in situazioni di sofferenza e fatica  arrivano a  separarsi.
· DELLE  NOSTRE AMMINISTRAZIONI COMUNALI, che   chiamate in causa,  hanno dato il loro 
valido ed efficace  contributo.
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Ci fa piacere riportare in esordio una riflessione del nostro VESCOVO GIANFRANCO AGOSTINO, che con la sua lettera  “Cinque pani e due pesci” ha stimolato una bella riflessione suggeritaci dalla parrocchia di Morgano: “All’inizio della parabola, abbiamo colto  come Gesù abbia bisogno dell’offerta degli uomini per compiere il segno: è poca cosa, ma necessaria, indispensabile. Al centro dell’attenzione sale  un ragazzo senza nome, quasi a dire che al suo posto potremmo scriverlo noi il nome: Famiglie. Nel brano del vangelo, il giovane,  mette in gioco tutto quello che ha, è poco, ma non importa,  lo mette  a disposizione, senza fare calcoli, e noi come famiglie, ci limitiamo a donare quello che abbiamo, anche se sproporzionato alle reali esigenze del mondo, anche noi come lui ci  fidiamo di chi ha davanti. Gesù moltiplica i pani servendosi del poco cibo a disposizione, cinque pani e due pesci, e chiede ai discepoli di distribuire a tutti il  frutto del suo miracolo. Ecco allora il contributo delle famiglie:  formare, educare nuove persone, nuovi cristiani, accogliere, tutto questo significa offrire il povero eppur necessario contributo dei nostri cinque pani e due pesci è il nostro servizio di trasmissione agli altri di ciò che Gesù offre a tutti.  Il luogo del pane moltiplicato è certamente la Chiesa, ma è anche, quasi come continuazione dell’Eucarestia, la vita: la nostra vita e la vita dei nostri fratelli, dentro e fuori la Chiesa. Possiamo confermare il nostro impegno a distribuire il pane, aiutare il Signore Gesù a portare il pane dove c’è la fame degli uomini. Tutto questo ci fa capire che per aprirci a Colui che è <<il pane di vita>> dobbiamo  accettare di diventare anche noi pane spezzato.
A)  SINTESI DELL’ AREA PASTORALE
1. Proviamo a delineare quali sono -a vostro avviso- le risorse di una famiglia del nostro  territorio oggi…
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Da sempre la famiglia è una RISORSA per definizione, poiché in essa nasce e cresce la vita ed è il luogo privilegiato in cui la persona può fare l’esperienza dell’amore, che sta alla base di ogni sviluppo sano e armonioso. Famiglia come   esperienza forte di coppia,  come spazio vitale e creativo tra gli sposi, come accoglienza e   capacità di sviluppare relazioni di vicinanza. In essa si stabiliscono relazioni uniche, fondate sulla logica del dono, dell’ascolto, della fiducia e dell’accoglienza.
· RISORSA PERCHE’… 
· Vive relazioni autentiche, sia umane che  spirituali, tra gli appartenenti di tutte le fasce d’età (genitori-figli-nonni-parenti-amici…); 
·  Ha il coraggio di remare controcorrente rispetto ad una società che   propone  falsi modelli, imposti dal consumismo esasperato,  con la capacità quindi di elaborare e  trasmettere ai figli  valori  vissuti e testimoniati; 
· Non è un’isola a sè stante, ma piuttosto un luogo di “comune-unione” che rimane vivo nella misura in cui condivide ciò che è e ciò che progetta con le persone che sono accanto, e che esporta anche all’esterno i propri valori;
· Per chi è credente la vita matrimoniale e familiare è immagine della presenza di Dio, l’amore coniugale ne diventa il suo volto, qui ed ora sulla terra. Certo ai coniugi viene affidata una grande responsabilità, ma allo stesso tempo viene loro consegnata anche una grande “potenza”. È la grazia che continuamente il Signore dona agli sposi, che permette loro di fare un cammino nuovo: quello di maturare un cuore come quello di Gesù, che donò tutto se stesso per amore. Gli sposi sono chiamati così nel quotidiano a vivere l’amore fecondo e misericordioso di Dio, che è fedele, genera e dona la vita. Questa fede   rende  capaci di maggiore disponibilità,   porta a fidarci della provvidenza   e a mettere Dio al primo posto;
· La presenza di  figli,  ci stimola e ci obbliga ad impegnarci nell’ educazione cristiana ai valori,  nella scelta di  confrontarci e relazionarci con altre famiglie: (vedi: Scuola  dell’infanzia, Catechismo, Sacramenti, Oratorio,  Agesci, Grest, A.C.R., Gruppi Famiglie,    parenti e famiglie di origine…); 
· Il mondo della scuola, in presenza di  famiglie che hanno figli con problemi di handicap, stimola l’associazionismo  come una risorsa preziosa: condividere esperienze (e sofferenze) con altre persone “che ti capiscono” è un grande vantaggio. Un punto di riferimento e di sostegno a questo proposito si rivelano anche la  parrocchia e l’oratorio, luoghi nei quali è possibile chiedere consiglio e ricevere aiuto;
· Là dove esiste una buona tranquillità economica c’è spazio per sviluppare iniziative che aggregano, e pianificare gli studi per i figli.  Dove questa tranquillità è carente, anche le famiglie di origine sono una risorsa;
· Dà forza l’essere coscienti dell’importanza della famiglia come istituzione, nonostante tanti scossoni e affermazioni contrarie. Questa consapevolezza, magari non del tutto chiara, si riscontra in generale in molte famiglie, siano esse credenti  o  “laiche”. 

2. Qualora ne fossimo capaci, provate anche ad evidenziare e mettere in risalto le  FERITE, LE FATICHE, I PROBLEMI che investono la famiglia oggi...

· FATICA E’… 
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Tutto ciò che distoglie la famiglia e ne destabilizza gli equilibri. In questo una cattiva maestra è la TV, ma anche internet, e tutto quel mondo virtuale che può condizionare e che ha cambiato la società in questi ultimi 20 anni; 
· La poca possibilità o capacità di mettersi in relazione con l’altro. La fatica di relazionarsi è anche legata a un fattore educativo-economico: il lavoro di entrambi i genitori fa sì che il loro tempo sia impiegato altrove rispetto alla cerchia familiare. I tempi a disposizione della famiglia sono sempre più ristretti, il tempo per relazionarsi con i figli e dentro la coppia è sempre meno  C’è anche chi ritiene che il troppo impegno in parrocchia, nel sociale o altro,  possa provocare  un senso di “soffocamento”;
· Riscontrare che le strutture che la società offre (scuole d’infanzia, asili nido, scuole…) non sempre sono sufficienti:   la loro mancanza o la scadente qualità vengono   a pesare sul bilancio familiare, e quando in momenti di crisi come ora, mancano i soldi per un normale iter familiare, si taglia e non si costruisce;
· La presenza sempre maggiore di famiglie disgregate  a motivo di coppie che si separano. La separazione a volte comporta  che per uno dei due o per entrambi il reddito non sia sufficiente a mantenere due famiglie: questo crea una ferita  che si ripercuote sui figli e sulle generazioni future. Il “sì per sempre” non è più contemplato dai costumi di oggi, diventa   “normalità” che quando mi stanco del lui o della lei e la relazione non mi emoziona più,  si cambia,  perché ognuno tende   a ricercare la propria felicità.    I figli poi  metabolizzano  queste situazioni tanto da farle diventar “normali”.  Quello che oggi sembra strano è la coppia che resiste.  A monte di ciò, si riscontra una carenza nell’educazione alla sessualità e all’affettività,  una scarsa preparazione all’unione dei due sposi, e a volte    l’ingerenza  delle famiglie di origine;
· Il  comportamento di figli, quando questi si fanno coinvolgere in  situazioni che possono riguardare il mondo della droga, l’alcolismo, e altro…  Si  crea  una fatica educativa non sempre supportata e /o sopportata;
· La rinuncia ad un proprio percorso di fede e il conseguente allontanamento da Dio. Così ci si allontana da uno stile di vita cristiano impostato sulla carità,  intesa come amore verso il prossimo. In assenza di ideali, prevale la chiusura e l’egoismo “del farsi gli affari propri”, di non guardare in faccia nessuno, di una religione “costruita su misura” (del vado in chiesa quando mi sento). In ordine ai nostri Sacerdoti talora ci si chiede come facciano a entrare nella  realtà della famiglia, non vivendola direttamente… E se  accogliamo con serietà inoltre i documenti dei nostri Vescovi che auspicano la collaborazione tra Sacramento dell’Ordine e Sacramento del Matrimonio non possiamo non chiederci: quanto tempo del percorso di studio di un seminarista viene dedicato a questa realtà?; 
· L’eccessiva  e diffusa opportunità di comunicare in modo tecnologico. Ci si parla al cellulare, con sms, via mail, via chat; la facilità di restare in contatto preclude a volte la realtà di una vera comunicazione, di una relazione concreta, di un confronto diretto;

· Fatica è…sopportare il parlare…parlare…: si organizzano innumerevoli convegni sulla famiglia, personaggi politici, figure pubbliche e gente in cerca di consenso si riempiono la bocca con la parola famiglia, ma poi le promesse risultano vuote.
·  Sopportare i modelli sociali vergognosi che stimolano solo la volgarità e l’essere “furbi” a danno degli altri, con la complicità dei media. La  societa’ è troppo influenzata da falsi miti  e non asseconda i valori proposti dalla famiglia.   Con fatica si valorizza la famiglia “tradizionale”… mentre i media presentano convivenze e separazioni come  normalità. In questo, abbiamo dei pessimi esempi in chi ci governa;
· Fatica è…quando si sta cambiando, o si cerca di cambiare  l’idea di “famiglia” (tradizionale): sembra che qualsiasi relazione affettiva tra due persone possa definirsi famiglia. Come cristiani siamo chiamati ad accogliere con bontà anche chi fa scelte “diverse”. Tuttavia dobbiamo ricordare che accogliere non significa approvare!
3. Riuscireste a dire perché la famiglia si trova in condizioni di abbandono e noncuranza?... perché la famiglia è così IGNORATA E POCO VALORIZZATA? Vi pare di scorgere dei SEGNALI DI SPERANZA?
· IGNORATA… 
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  Perché sostenerla non è economicamente conveniente. Non è considerata perché non si fa sentire, prevale  l’individualismo (non mi impiccio degli affari degli altri) e manca la spinta ad associarsi e ad unire le forze.   Non è un investimento che rende, è un costo. Nella nostra società la famiglia è solo un contenitore “da sfruttare e da cambiare” quando comincia a dare problemi,  utile come ammortizzatore sociale. Pur essendo lo slogan preferito della maggior parte dei partiti politici, la famiglia è abbandonata a se stessa. Tutti i paesi europei aiutano la famiglia ad eccezione dell’Italia, che, al contrario di quello che si può pensare, probabilmente non ritiene così importante l’argomento;
·  Perché anche a livello ecclesiale e pastorale si pensa troppo di frequente   ad una  pastorale “per” la famiglia che quasi mai si traduce in  pastorale “con” la famiglia;
·  Perché quando funziona, non riusciamo ad essere testimoni autentici nel trasmettere la gioia della  nostra “vocazione”  sia in presenza di una scelta cristiana,  che laica;
·  Perché è impegnativo e costoso dare risposte, risorse  e/o strutture a quelle famiglie con problemi di separazioni, o  divorzi definite -ma anche considerate- come “famiglie irregolari”. Purtroppo questo campo è ampio e lo sarà sempre più. Qui è coinvolta anche  la Chiesa  alla quale chiediamo chiarezza nelle “indicazioni” ma anche comprensione e misericordia.
· SEGNALI DI SPERANZA 
·   La formazione degli adolescenti e dei giovani all’affettività, la preparazione al matrimonio, la cura dei battesimi, le attenzioni ai separati (per evitare la sensazione di “abbandono”)   l’associazionismo (AFI, FORUM, AGE, AGESC...)   per richiamare tutti ad un impegno comune  che aiuti a   cambiare mentalità e per avere maggio peso a livello istituzionale e legislativo;
·   L’impegno e l’ attenzione della  parrocchia alle famiglie che la frequentano, organizzando e incentivando quelle iniziative riferite al  fronte dell’educazione dei genitori (corsi, ritiri, incontri con esperti…) e dei giovani; 

·  Famiglie che testimoniano la gioia della propria vocazione, che testimoniano il loro vissuto anche nella sofferenza, che condividono percorsi nel disagio,  associazioni, gruppi g.a.s. (gruppi acquisti solidali), esperienze di adozioni e affido, gruppi e reti di famiglie, volontariato, etc…
4. Guardandoci in giro pare che nulla e nessuno stia investendo sulla famiglia né cerchi di creare quei supporti e quelle strutture (consultori, associazioni...) che possano intervenire al momento in cui la crisi familiare scoppia e si fa pesante o insopportabile. A vostro avviso, perché?
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Sembra scaduta la capacità di guardare al futuro, sia da parte del mondo politico che di quello finanziario (si agisce con l’unico scopo di conquistare voti o per un immediato ritorno economico). Secondo questa ottica una crisi familiare che sfoci nella separazione, non interessa a nessuno perché nel breve termine non danneggia la società dal punto di vista economico, pur essendo devastante sotto tutti i punti di vista per i diretti interessati;
· Le Istituzioni sfruttano la famiglia come ammortizzatore sociale che  provveda in proprio ai bisogni.   Irrisori poi sono  gli investimenti per potenziare i servizi utili ai bisogni  della famiglia. L ’Italia investe 1/3 di quanto investe la Germania sulla Famiglia!;
· Secondo altri invece non è del tutto vera l’affermazione che non esistono strutture che offrano risposte ai principali bisogni delle famiglie (handicap, persone non autosufficienti, prima infanzia…). Il territorio –a lor avviso-  organizza percorsi formativi per genitori che  offrono consigli, attenzioni e supporti adeguati per le problematiche educative.   
5. E’ evidente per tutti che “qualcosa è da fare...”, che vanno elaborati interventi e proposte... Quindi:  Cosa ti aspetti dalla Chiesa (la Chiesa che vorrei…; Cosa ti aspetti dalle Istituzioni  (l’amministrazione pubblica che vorrei…);  A livello economico penserei che…
PENSIAMO CHE…  Sia giusto Puntare sull’aspetto educativo.

· Educare i genitori che poi diventeranno nonni, educare i figli che poi diventeranno genitori  e poi…, accompagnare le giovani coppie in questo percorso;
· Dare sostegno a tutte le   coppie che, bene o male, incontrano le crisi;
· Il sistema educativo non deve essere considerato uno strumento che mira a risolvere i problemi dell’immediato, ma va visto come un vero e proprio investimento per il futuro.  
  (      E PER LA CHIESA CHE VORREI… 
· Pensiamo che…  
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Sia  urgente sentire una Chiesa  sempre più vicina, madre più che “maestra, casa di accoglienza e di misericordia…;
· Oggi così come è,  rischia di essere percepita come  fornitrice di  sacramenti con lo scopo di portare a sé cristiani per la statistica..: numero di battezzati… numero di cresimati… numero di matrimoni… da cui   risulti che un’alta percentuale sono cristiani, mentre nella realtà i praticanti sono una piccola percentuale;
· Sarebbe opportuno  che chi frequenta la chiesa si distinguesse  e testimoniasse  in modo attivo la sua convinzione e la sua adesione al  messaggio cristiano.
Riportiamo, al riguardo,  due commenti di due autorevoli persone di chiesa…
(  Mons. Raffaele Nogaro, Vescovo emerito di Caserta in proposito dice: “Vorrei che la mia Chiesa oggi fosse sempre più una Chiesa di frontiera, protesa verso i bisogni dell’uomo, non una Chiesa di vertice. Significa stare in mezzo alla gente comune, non essere chiusa tra quattro mura, in una curia dorata, inaccessibile ai più, perché la frontiera è fuori dal tempio. E’ questa la Chiesa di frontiera che io sogno di vedere, una Chiesa sempre in cammino e, nello stesso tempo,  artigiana della pace: non solo della pace dei cuori, ma anche della pace che passa attraverso l’azione politica. La Chiesa non reca salvezza se rimane collegata agli interessi di classe, di razza e di Stato. Non porta salvezza se è complice dell’ingiustizia e della violenza istituzionali. La Chiesa non può rimanere in rapporto con i poteri oppressivi, col rischio di diventare egoista e indifferente, priva di amore e vergognosamente timorosa”.
(  Don Sciortino direttore di Famiglia Cristiana in un convegno del Novembre 2010 a Treviso ha affermato:  “La Chiesa sembra lontana dai reali problemi ed è troppo silenziosa …..perché?...La Chiesa si sta perdendo … non dice nulla  perché ha un prezzo da pagare.  C’è una mancanza di profezia, di annuncio della verità …ma per dire la verità bisogna essere liberi.  Sta venendo meno il compito della Chiesa e nostro di essere sale e luce del mondo … Sugli ultimi aspetti che riguardano la moralità di chi ci guida, ci sono dei silenzi complici, quasi delle assoluzioni che poi nella realtà vanno contro tutti quei valori che Cristo ci insegna nel Vangelo”.
(    IN ORDINE ALLE ISTITUZIONI…
· Pensiamo che… 
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sia giusto   investire di meno  in armamenti e “missioni di pace” per investire di più in servizi per la famiglia.  Servono leggi semplici a favore della famiglia, come possono essere i quozienti familiari, sconti su tasse scolastiche, maggiore attenzione per l’utilità sociale di chi lavora in casa. Più legalità e rispetto. 
· sia giusto tener conto dei ritmi della famiglia  elaborando scadenze sociali che ruotino intorno a quello che è il perno della società (servizi pubblici come scuola, ambulatori, ecc..). Crediamo giusto l'aiuto economico  a quelle situazioni familiari che si accollano gli oneri per servizi pubblici insufficienti o inesistenti (malati, disabili anziani ..).  Sollecitiamo più frequenti occasioni di incontro tra i referenti dei singoli gruppi o associazioni in modo da favorire la comunicazione e quindi l’emergere di possibili sinergie. Vanno incentivati gli incontri tra le varie associazioni parrocchiali e laiche operanti nel territorio al fine di coordinare le varie attività. Bisogna Lavorare assieme cercando di valorizzare e migliorare quello che già c’è, bisogna lavorare di più sulla coppia, sui fidanzati,   sui gruppi di famiglie. Il sacramento del matrimonio infatti ha bisogno di essere coltivato altrimenti anche le coppie cristiane “scoppiano” come tante… La vocazione al matrimonio, come quella al sacerdozio, ha bisogno di un accompagnamento remoto: si dia più spazio alla preparazione e alla formazione, a partire dall’adolescenza;
· Sia giusto creare occasioni di festa in cui si valorizzino la famiglia e le famiglie;  
· Sia giusto  pensare e stabilire un giorno, come una sorta di “fiera” delle associazioni e dei gruppi così da illustrare le attività proposte e farsi così conoscere;
· Sia giusto valorizzare tutto ciò che favorisce a fare più grande, più buona, più tollerante, più fedele a Cristo la persona anche nelle realtà “colorate” in cui viviamo.  In tema di integrazione multietnica, i nostri ragazzi e giovani insegnano a noi adulti com’è bello vivere nella diversità;
· Sia giusto  che ogni comunità cristiana sia una famiglia di famiglie, dove si vivono relazioni vere, fatte di attenzione, ascolto, vicinanza, solidarietà… specialmente verso chi vive situazioni difficili;
· Sia giusto  che le famiglie cristiane imparino ad associarsi per avere maggior forza nel far rispettare i propri diritti fondamentali;
· Sia giusto  che i sacerdoti siano più disponibili a visitare le famiglie, specialmente nel tempo della prova; è sicuramente più efficace un rapporto diretto;
· Sia giusto dare più spazio e visibilità alle strutture  di ascolto per la famiglia, (centri di ascolto) soprattutto per prevenire e  individuare i problemi nascenti e per accompagnare le situazioni a rischio, con  operatori sociali  formati adeguatamente per entrare con umanità e competenza nelle diverse situazioni;
· Sia giusto  che le istituzioni    mettano al centro la famiglia per compiere scelte reali favorevoli, finalizzate alla realizzazione di una società più giusta e più umana. In particolare annotiamo: 
· Gli orari di apertura di uffici e negozi consentano a  quanti lavorano normali ritmi di vita in famiglia;
· Non sia penalizzata la donna che lavora nel momento in cui progetta o vive la maternità (concessione del part time, congedi parentali adeguati, assegni…);
· Sia garantita un’attenzione particolare per le famiglie numerose (riduzioni fiscali, contributi…) in modo che una famiglia monoreddito con due-tre figli a carico possa vivere dignitosamente.

 (  A LIVELLO ECONOMICO:
· Pensiamo che… 
· Sia giusto incentivare quelle forme di risparmio che aggregano  più famiglie che si mettono insieme per acquisti di qualità a prezzi inferiori (G.A.S.);
· Sia giusto si ritorni all’abitudine, un tempo così diffusa, di limitare gli sprechi,  riutilizzare indumenti, giochi, oggetti per la casa… di altre famiglie. 

B) SINTESI DELL’AREA “SOCIALE E DEL DISAGIO”
[image: image10.jpg]


L'area presa in esame ha raggruppato ENTI ED ASSOCIAZIONI che a vario titolo sono impegnati nella gestione delle criticità familiari o che liberamente si occupano di tematiche o problematiche afferenti la famiglia. Nello specifico sono state interpellate le 5 AMMINISTRAZIONI COMUNALI del territorio (Quinto, Morgano, Paese, Istrana e Zero Branco) che attraverso il loro contributo hanno determinato il quadro sociale con dati numerici importanti e GRUPPI ED ASSOCIAZIONI DI VOLONTARIATO dai quali invece emergono con più chiarezza le aspettative e le questioni problematiche (ricordiamo Casa San Cassiano,  Associazione Progetto Famiglia di Zero Branco, l'Auser, i Gruppi Alcolisti AL Anon ed ACAT).  L'eterogeneità degli interventi ci ha suggerito di procedere in questa sintesi ''per sezioni'', tenendo distinti i contributi dei  gruppi di cui sopra anche perchè il questionario somministrato non era uguale. Infatti essendo l'area in esame comprensiva delle realtà familiari (patologiche e non) considerate da diversi osservatori, vi sarebbe stato il rischio di mescolare interventi non omogenei e dunque di non creare quel presupposto di chiarezza e specificità che invece riteniamo essenziale per la trattazione del tema.   I risultati comunque sono i seguenti: 

1) AMMINISTRAZIONI COMUNALI 

     a) Alcuni dati:

     Numero abitanti nelle 5 amm.ni considerate: 56.000 circa

     Numero nuclei familiari: 19.500 circa

     Numero famiglie seguite dai servizi sociali: 1.060 di cui 497 per disagio economico           47%

                                                                                                   164 per disagio da dipendenze 
         16%

                                                                                                   389 per presenza ''disabilità''  
          37% 

      b) Definizioni

Famiglia è: risorsa e nucleo attorno al quale costruire e fondare valori e politiche sociali. Esiste una comunanza di principi di riferimento che si  richiamano alla promozione ed alla tutela  della dignità individuale volta a far crescere soggetti  liberi, autonomi e responsabili (frequenti le parole solidarietà e condivisione).
Difficoltà:   
· di tipo economico (in prevalenza legate all'emergenza lavorativa ed abitativa)
· delle Famiglie: 
di tipo educativo rispetto alla crescita dei figli;
di natura assistenziale legate alla gestione di anziani-disabili non autosufficienti;
di comunicazione o gestione delle fragilità affettive (solitudine domestica);
                         


di mancanza di rapporti informali (ad es. col vicinato).
Azioni  a sostegno:

· consulenza ed ascolto/orientamento anche con (re) inserimento lavorativo;
· mediazione familiare o genitoriale;

· assistenza domiciliare;
· natura economica (sostegno affitti, buoni mensa, trasporti, rette agevolate);

· promozione ed informazione su iniziative di solidarietà (ad es. affido familiare);
· progettualità, pari-opportunità e punto famiglia;
· azioni di prevenzione sull'abuso di sostanze verso genitori ed alunni di scuola.  
2) GRUPPI ED ASSOCIAZIONI
Nella stesura di questa sezione seguiamo (per comodità) lo schema proposto dal questionario;

1.  ''Le risorse di una famiglia del nostro territorio sono...''

Diversi contributi hanno evidenziato che la famiglia può contare su due risorse ''esterne'', l'una di tipo istituzionale (Comuni e Chiesa) l'altra invece di tipo relazionale (parentele, amici, volontariato, l'essere in rete con altre fam.ecc)

Tuttavia la risorsa che appare davvero insostituibile è quella ''interna'' che, nella condivisione dei ruoli tra uomo e donna, riesce a  costruire un ambiente protetto capace di valorizzare la persona, di educare, di salvaguardare cultura, salute (vedasi i rif. alle associazioni Alcolisti) e lavoro;
In questo senso non sono trascurabili gli effetti di ammortizzatore sociale che le famiglie mettono in campo contro periodi di crisi economica e contro servizi sociali (vedi infanzia) altrimenti carenti.

2.   '' Ferite, fatiche e problemi delle famiglie''

Sono emersi aspetti multiformi: 

a) problematiche contingenti legate alle difficoltà economiche, di inserimento lavorativo e abitativo;
b) relazioni educative genitori-figli spesso aride (e delegate) che possono degenerare in abuso; 

c) relazioni coniugali frequentemente impoverite, ''di facciata'' e che giungono a divorzi e separazioni;
d) sensazione di solitudine e frustazione per scelte obbligate  (ad es. rinuncia delle maternità); 

e) inadeguatezza nell'essere ciò che non si vorrebbe essere (sofferenza, uso di sostanze varie ecc);
Inoltre sono state considerate le tante situazioni familiari faticose nuove e non tra cui:

a) coppie di fatto, di separati, divorziati, risposati, conviventi dove a volte prevale il moralismo;
b) famiglie senza figli che non scoprono forme alternative di adozione  o affido;
c) famiglie con componenti disabili, anziani o dediti alla devianza;
d) famiglie di extracomunitari con difficoltà di inserimento lavorativo, abitativo, scolastico; 

3- '' Perchè questa condizione di abbandono... Esistono segnali di speranza? ''

Vari contributi hanno ribadito che la famiglia ha trascurato se stessa perdendo il ruolo centrale di protagonista che le compete. Si è parlato di ''illustre sconosciuta'' con atteggiamenti di apatia ed appiattimento; Questo probabilmente perchè il contesto sociale si fonda sull'individuo e sulla sua categoria di appartenenza (operaio, studente, disabile, casalinga ecc). 

In questo scenario il silenzio delle istituzioni politiche ma anche ecclesiastiche (al di là dei proclami e dei formalismi) diventa assordante e colpevole. Tuttavia l'auspicio espresso da molti è che le fam. tornino a riunirsi, a creare quella rete di relazioni e di associazionismo che, partendo da una riscoperta della propria identità, sia capace di rilanciare il ruolo centrale ed attivo di ciascuna di esse con proposte coraggiose ed alternative.

4. '' Perchè nessuno interviene...e cosa chiedere alla Chiesa, alle istituzioni e a livello economico?''

E' stato evidenziato un disinteresse generalizzato rispetto alla realtà familiare ma anche una scarsa capacità di far conoscere quelle strutture che sul territorio pure esistono.
· Alla Chiesa si chiede maggiore vicinanza e capacità di condividere le vicende degli uomini: occorrono segnali inequivocabili di accoglienza, di dialogo anche critico e di apertura; Ci si aspetta quindi il coraggio di un annuncio libero dalla paura, fondato sulla verità, sull'unità e sulla gratuità anche laddove questo dovesse urtare determinati clientelismi.
· Alle Istituzioni si chiedono attenzione e sostegno attraverso adeguate politiche sociali di forte impatto familiare (soprattutto in questo periodo di grande difficoltà economica e morale). E' importante che a tutti i cittadini sia restituita una speranza per il futuro; Questo però a condizione che anche i cittadini si rendano partecipi attraverso associazioni, partiti, sindacato ecc.  
· Infine a livello economico occorre che i livelli salariali e l'imposizione fiscale siano adeguati in modo effettivo alla realtà familiare; Sono fondamentali politiche a sostegno della maternità (ad es. incremento dei part-time) e sgravi di spesa incentivanti per i nuclei familiari con più figli.

3) SINTESI DELL’ AREA “HANDICAP”
Sono state contattate 4 associazioni presenti nel territorio del vicariato che operano in questo settore: “La Realtà” di Quinto, “La Scintilla” di Zero Branco, “La Casa di Michela” di S. Cristina e “Non voglio la luna” di Castagnole. Hanno risposto inviando una riflessione “La Realtà e “La Scintilla”. 
Le associazioni sono nate per offrire risposte concrete al futuro di giovani disabili, che sono state evase dalle istituzioni preposte. Nelle famiglie fino ad alcuni anni fa ci si educava al sacrificio, alla condivisione, al rispetto reciproco, alla fede, al senso di responsabilità, all’ascolto dei bisogni dei figli; oggi, pur restando la famiglia un valore importante, dove viene vissuta la solidarietà, essa vive anche delusioni, stanchezze, amarezze, sconfitte….

Se quanto descritto rappresenta lo spaccato di una famiglia “normale”, ciò che distingue quella con  persone disabili risulta ancora più complicato: vi sono problemi legati alla gestione della malattia, all’età dei genitori che inesorabilmente avanza e alla difficoltà di coinvolgere fratelli, cognati e nipoti nella cura della persona con disabilità. A tutto ciò va aggiunta, a volte, anche la poca solidarietà con altre famiglie della comunità e forme di pietismo verso la persona disabile o il suo nucleo familiare.

Il rischio per queste famiglie diventa allora la chiusura a riccio, il vissuto di abbandono, la ricerca di risorse solo all’interno del nucleo, la tendenza a non sfruttare eventuali aiuti provenienti dall’esterno… Sogni e desideri rimangono così nel cassetto e risulta difficile aspettarsi qualcosa dalla Chiesa e dalle stesse Istituzioni.
Alcuni segnali di speranza vanno però evidenziati: 
1) Il nostro territorio esprime ancora una ricca generosità che si manifesta nel volontariato stabile ed organizzato che favorisce momenti di integrazione per le persone disabili e le loro famiglie (es.: soggiorni estivi, uscite…)

2) La Chiesa, con la presenza delle parrocchie, offre ancora spazi di aggregazione e educa al servizio alla comunità. Può aiutare a recuperare i valori fondamentali, in particolare attraverso una azione rivolta ai giovani. E’ necessaria però una maggiore vicinanza, anche fisica, con le famiglie che vivono situazioni di difficoltà…. sia da parte dei parroci, sia da parte di laici motivati… 


            Un ultimo aspetto riguarda il rapporto con le istituzioni: occorre più coraggio per agire per cambiare la cultura odierna, condizionare le scelte sulle politiche familiari e giovanili che tanto vengono trascurate; anche in questo la Chiesa dovrebbe prendere maggiormente posizione, cosa che attualmente sta mancando. 

           Infine solo un cambio culturale porterà l’opinione pubblica a vedere davvero il disabile come un “diversamente abile”, capace cioè di “saper fare”, anche se con tempi e modi forse diversi dai nostri. Anche lui così diventerà “uno di noi”: se verranno abbattute le barriere (non solo fisiche) che ci separano, potrà prendere posto nella società con gli stessi diritti ogni altra persona.

4)  SINTESI DELL’AREA  “LUDICO-SPORTIVA”
 LO SPORT A SERVIZIO DELLA FAMIGLIA
Riportiamo l’unico contributo pervenuto grazie alla “POLISPORTIVA OLIMPIA POSTIOMA”:
· CHI È la “POLISPORTIVA OLIMPIA POSTIOMA”?
· Una realtà associativa che opera nel settore dello sport.

· Le sue finalità sono:

· Educare alla corretta attività sportiva, sia dal punto di vista atletico, sia dal punto di vista ricreativo e civile;
· Servire le persone e le famiglie attraverso l’attività sportiva.

· A CHI SI RIVOLGE:

· In primo luogo alle famiglie: cura prioritaria è svolgere un servizio alle famiglie nel compito 
educativo dei ragazzi e dei giovani, mediante un corretto apprendimento dei fondamentali delle varie attività sportive; 
· Ad ogni cittadino che intenda soddisfare le proprie esigenze sportive o motorie, senza alcuna discriminazione.

· il numero totale di iscritti attualmente è 260;
· Tra costoro ci sono anche 15 diversamente abili, che sono coadiuvati, per lo più, anche dai loro genitori; L’attività è resa possibile grazie al lavoro gratuito e competente di 10 collaboratori volontari
· LO SPORT PER LA FAMIGLIA
· Da almeno cinquant’anni si sente parlare di fine della famiglia o della crisi della famiglia.

· Noi, preso atto delle difficoltà reali (economiche e relazionali) che molte famiglie si trovano a vivere, abbiamo ritenuto di dare un aiuto concreto ai genitori, offrendo loro occasioni perché i loro figli possano crescere in un ambiente sano, sia fisicamente che moralmente.

· Condizioni oggettivamente più difficili anche la nostra Associazione le incontra: minori risorse dagli enti pubblici, per le note ragioni; norme più severe e complesse nella gestione di locali e attrezzature.
· Tuttavia è proprio in queste circostanze che viene alla luce l’importanza dell’azione di volontariato che i nostri Collaboratori svolgono. Speriamo che non sia esagerato se diciamo che, attraverso la nostra azione, realizziamo una di quelle forme di “carità nella verità”, che l’attuale Pontefice  chiama “economia del dono”.

· SPORT E DONO
· La nostra attività, assieme a quella di altre realtà associative che continuano ad impreziosire la vita civile delle nostre comunità, si svolge all’insegna della totale gratuità, che non va intesa come un semplice dare tempo e competenze, ma come un creare relazioni. 

· Il valore aggiunto, che Polisportiva Olimpia apporta, consiste proprio nel mettere le persone in condizione di vivere una esperienza che è sì ludica e ricreativa, ma soprattutto occasione di stare assieme, secondo regole condivise e fatte proprie da ciascuno. 

· SPORT, FAMIGLIA E GRATUITÀ
· Momenti di scoraggiamento non mancano nemmeno nella nostra realtà associativa, soprattutto quando dobbiamo fare i conti con la crescente domanda di servizi nuovi, a fronte di risorse limitate e di condizionamenti oggettivi.
· A farci mantenere nelle nostre posizioni, tuttavia, è il convincimento che una società civile non cresce se tutto viene misurato solo con l’ottica del dare e avere.
·  A questa mentalità occorre saper dimostrare che un’altra dimensione è possibile: quella del dare semplicemente perché ci si crede, perché è bello, perché lo riteniamo giusto.
· SPORT E FAMIGLIA: OCCORRE ESSERCI!
· Per continuare a garantire un qualificato servizio alle famiglie, abbiamo davanti a noi una duplice sfida da affrontare e vincere: 

· accrescere il numero di associati a Polisportiva Olimpia;

·  aumentare il numero di collaboratori volontari.

· In tempo di carenza di mezzi, siamo convinti che si debba puntare ancora di più sulle persone e sulle loro motivazioni ad agire per il bene comune.
· Non è di macchine che abbiamo bisogno, ma di piloti! 

Quinto di Treviso 03.04.2011
LA FAMIGLIA… UN FILM GIÀ VISTO?

Riflessione a partire dagli Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano
 per il decennio 2010-2020: “Educare alla vita buona del Vangelo”

Relatori: Oreglia Davide e Nicoletta 

(Segreteria Nazionale per la Pastorale del Matrimonio e della Famiglia)
“Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise ad insegnare loro molte cose... E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro” (cfr.Mc.6,34-44). 
Proponiamo i passaggi seguenti:

(  L’azione educativa di Gesù, il pedagogo di Dio, 
( … comprende, impasta insieme una molteplicità di azioni… 

(  …riassumibili in parole, segni e azioni. 
(    Considerando il testo di Mc.6,34.39-41 è possibile cogliere parole, segni e azioni che, nel
       loro insieme, educano la nostra coppia/famiglia:

(
– L’incarnazione, la presenza, l’esserci nella storia (sceso dalla barca). Dio non adotta l’umanità a distanza, ma si rende presente nella storia con il Figlio suo.

Il Maestro che ci aiuta.
■ Gesù è per noi non “un” maestro, ma “il” Maestro. La sua autorità, grazie alla presenza dinamica dello Spirito, raggiunge il cuore e ci forma interiormente, aiutandoci a gestire, nei modi e nelle forme più idonee, anche i problemi educativi.

(
· Osservazione ed ascolto (vide); osservare ed ascoltare sono due azioni che dovremmo sempre compiere verso coloro che amiamo. Quando ascoltiamo dobbiamo prima di tutto osservare, chieder​ci come stanno gli altri, provando a metterci nei loro panni e partendo da lì;

· I sentimenti di compassione, di attenzione, di amore, di gratuità (sentì compassione); c’è un sentire che avvicina, che fa incontrare, che costruisce comunione e fraternità, che fa essere parte di un’unica famiglia, quella di Dio;
· Le parole di insegnamento (si mise ad insegnare); c’è una cattedra che illumina, che porta dentro la verità del Vangelo; 
· Le parole di comando (ordinò); ci sono azioni che vanno messe in atto, punto! non si ‘cincischia, non si ‘tentenna’; ci sono azioni che noi dobbiamo mettere in atto, partendo per primi!
· Le azioni ordinate per una buona riuscita delle cose (sedettero a gruppi di cento e di cinquanta); l’organizzazione non deve essere al primo posto, ma l’amore è anche fatto di programmazione. Certamente non siamo chiamati a diventare una cooperativa coniugale, ma una comunità di vita e di amore è fatta anche di gesti ordinati che aiutano l’amore.
Formazione integrale
■ Tra i compiti affidati dal Maestro alla Chiesa c’è la cura del bene delle persone, nella pro​spettiva di un umanesimo integrale e trascendente.
■ La formazione integrale è resa particolarmente difficile dalla separazione tra le dimensioni costitutive della persona, in special modo la razionalità e l’affettività, la corporeità e la spiri​tualità. La mentalità odierna, segnata dalla dissociazione fra il mondo della conoscenza e quello delle emozioni, tende a relegare gli affetti e le relazioni in un orizzonte privo di riferi​menti significativi e dominato dall’impulso momentaneo. Si avverte, amplificato dai processi della comunicazione, il peso eccessivo dato alla dimensione emozionale, la sollecitazione con​tinua dei sensi, il prevalere dell’eccitazione sull’esigenza della riflessione e della comprensio​ne. Il modello della spontaneità porta ad assolutizzare emozioni e pulsioni: tutto ciò che “pia​ce” e si può ottenere diventa buono. Chi educa rinuncia così a trasmettere valori e a promuo​vere l’apprendimento delle virtù; ogni proposta direttiva viene considerata autoritaria.

■ In questo quadro si inserisce a pieno titolo la proposta educativa della comunità cristiana, il cui obiettivo fondamentale è promuovere lo sviluppo della persona nella sua totalità, in quanto soggetto in relazione, secondo la grandezza della vocazione dell’uomo e la presenza in lui di un germe divino.

■ Una vera relazione educativa richiede l’armonia e la reciproca fecondazione tra sfera ra​zionale e mondo affettivo, intelligenza e sensibilità, mente, cuore e spirito.
(
· La valorizzazione e il buon uso dei frutti, dei beni delle risorse generate dalla fatica e dal nostro lavoro (cinque pani e due pesci); abbiamo ricevuto beni di cui dobbiamo ringraziare e che dobbiamo gustare, gestire, condividere;
· La relazione-comunione con Dio Padre, la lettura sapiente, saggia, fatta, in compagnia di Dio, sui fatti, sui volti e le storie di coloro che amiamo ci fa sentire responsabili verso di loro, ci fa pregare perché cresca in noi la capacità di amarli (alzò gli occhi al cielo);
· La preghiera, il culto e i segni-sacramenti (recitò la benedizione); occorre portare davanti a Dio, nel culto, nella celebrazione dei sacramenti, nella preghiera comunitaria tutta la passione per la no​stra storia di coppia e di famiglia e per il nostro futuro; invocare il bene di Dio, la bontà di Dio, la grazia di Dio;
· La condivisione e la giustizia (spezzò i pani); ciò che si è e ciò che si ha va condiviso, va fatta giustizia. Nessuno va escluso, anzi la vita della Chiesa e della società va costruita a partire dai più poveri; la nostra coppia ha un frutto di carità da far crescere e da offrire per la pienezza del nostro vivere diventando luce per noi e per i fratelli. 
Non in contrapposizione, ma in alleanza!
■ La Chiesa si pone in fecondo rapporto con la cultura e le scienze, suscitando responsabilità e passione e valorizzando tutto ciò che incontra di buono e di vero.

■ Le virtù umane e quelle cristiane, infatti, non appartengono ad ambiti separati. Gli atteggia​menti virtuosi della vita crescono insieme, contribuiscono a far maturare la persona e a svilup​parne la libertà, determinano la sua capacità di abitare la terra, di lavorare, gioire e amare.

■ Particolarmente importanti risultano per i giovani le esperienze di condivisione nei gruppi parrocchiali, nelle associazioni e nei movimenti, nel volontariato, nel servizio in ambito socia​le e nei territori di missione.

■ La complessità dell’azione educativa sollecita i cristiani ad adoperarsi in ogni modo affin​ché si realizzi «un’alleanza educativa tra tutti coloro che hanno responsabilità in questo deli​cato ambito della vita sociale ed ecclesiale».

■ Fede, cultura ed educazione interagiscono, ponendo in rapporto dinamico e costruttivo le varie dimensioni della vita. La separazione e la reciproca estraneità dei cammini formativi, sia all’interno della comunità cristiana sia in rapporto alle istituzioni civili, indebolisce l’efficacia dell’azione educativa fino a renderla sterile. Se si vuole che essa ottenga il suo scopo, è neces​sario che tutti i soggetti coinvolti operino armonicamente verso lo stesso fine. Per questo oc​corre elaborare e condividere un progetto educativo che definisca obiettivi, contenuti e metodi su cui lavorare.

(
· Il coinvolgimento dei discepoli in questa azione di condivisione e giustizia (li dava ai discepoli); c’è una corresponsabilità e partecipazione da garantire e una corresponsabilità e partecipazione da promuovere. Nella nostra famiglia ognuno è responsabile di se stesso e degli altri, in una catena che non si può spezzare, che crea l’unione fra di noi nel presente e ci unisce nello scorrere delle genera​zioni;
· L’impegno a servire (perché li distribuissero); il vero potere è il servire. Il vero potere sta nel met​tersi in ginocchio ai piedi dei fratelli come ha fatto Gesù. Sono il servizio e l’amore che generano l’amore.
Ruolo della famiglia
■ Il legame che si instaura all’interno della famiglia sin dalla nascita lascia un’impronta indelebile. L’apporto di padre e madre, nella loro complementarità, ha un influsso decisivo nella vita dei figli. Spetta ai genitori assicurare loro la cura e l’affetto, l’orizzonte di senso e l’orientamento nel mondo. Oggi viene enfatizzata la dimensione materna, mentre appare più debole e marginale la figura paterna. In realtà, è determinante la responsabilità educativa di entrambi. È proprio la differenza e la reciprocità tra il padre e la madre a creare lo spazio fecondo per la crescita piena del figlio. Ciò è vero perfino quando i genitori vivono situazioni di crisi e di separazione.

■ Il ruolo dei genitori e della famiglia incide anche sulla rappresentazione e sull’esperienza di Dio.

■ La famiglia va dunque amata, sostenuta e resa protagonista attiva dell’educazione non solo per i figli, ma per l’intera comunità. Deve crescere la consapevolezza di una ministerialità che scaturisce dal sacramento del matrimonio e chiama l’uomo e la donna a essere segno dell’amore di Dio che si prende cura di ogni suo figlio.
Ruolo della scuola
■ La scuola ha il compito di trasmettere il patrimonio culturale elaborato nel passato, aiutare a leggere il presente, far acquisire le competenze per costruire il futuro, concorrere, mediante lo studio e la formazione di una coscienza critica, alla formazione del cittadino e alla crescita del senso del bene comune.

■ La scuola mantiene aperto il dialogo con gli altri soggetti educativi – in primo luogo la famiglia – con i quali è chiamata a perseguire obiettivi convergenti.
Ruolo della parrocchia
■ Solo una comunità accogliente e dialogante può trovare le vie per instaurare rapporti di amicizia e offrire risposte alla sete di Dio che è presente nel cuore di ogni uomo.

■ La parrocchia – Chiesa che vive tra le case degli uomini – continua a essere il luogo fonda​mentale per la comunicazione del Vangelo e la formazione della coscienza credente; rappre​senta nel territorio il riferimento immediato per l’educazione e la vita cristiana a un livello accessibile a tutti; favorisce lo scambio e il confronto tra le diverse generazioni; dialoga con le istituzioni locali e costruisce alleanze educative per servire l’uomo.

■ La carità educa il cuore dei fedeli e svela agli occhi di tutti il volto di una comunità che te​stimonia la comunione, si apre al servizio, si mette alla scuola dei poveri e degli ultimi, impara a riconoscere la presenza di Dio nell’affamato e nell’assetato, nello straniero e nel carcerato, nell’ammalato e in ogni bisognoso. La comunità cristiana è pronta ad accogliere e valorizzare ogni persona, anche quelle che vivono in stato di disabilità o svantaggio. Per questo vanno incentivate proposte educative e percorsi di volontariato adeguati all’età e alla condizione delle persone, mediante l’azione della Caritas e delle altre realtà ecclesiali che operano in questo ambito, anche a fianco dei missionari.

Pillole di saggezza e di concretezza…

per continuare insieme il cammino.

■ Il messaggio cristiano pone l’accento sulla forza e sulla pienezza di gioia (cfr. Gv. 17,13) donate dalla fede, che sono infinitamente più grandi di ogni desiderio e attesa umani.
■ L’educazione, costruita essenzialmente sul rapporto educatore ed educan​do, non è priva di rischi e può sperimentare crisi e fallimenti: richiede quin​di il coraggio della perseveranza. Entrambi sono chiamati a mettersi in gio​co, a correggere e a lasciarsi correggere, a modificare e a rivedere le proprie scelte, a vincere la tenta​zione di dominare l’altro.

■ La passione educativa è una vocazione, che si manifesta come un’arte sa​pienziale acquisita nel tempo attraverso un’esperienza maturata alla scuola di altri maestri. Nessun testo e nessuna teoria, per quanto illuminanti, po​tranno sostituire l’apprendistato sul campo.
L’educatore compie il suo mandato anzitutto attraverso l’autorevolezza del​la sua persona.

Essa rende efficace l’esercizio dell’autorità; è frutto di esperienza e di com​petenza, ma si acquista soprattutto con la coerenza della vita e con il coin​volgimento personale. Educare è un lavoro complesso e delicato, che non può essere improv​visato o affidato solo alla buona volontà.

■ Senza regole di comportamento, fatte valere giorno per giorno anche nelle pic​cole cose, e senza educazione della libertà non si forma la coscienza, non si allena ad affrontare le prove della vita, non si irrobustisce il carattere.

■ L’educazione è un processo di crescita che richiede pazienza. Progredire verso la maturità impegna la persona in una formazione permanente, carat​terizzata da alcuni elementi chiave: il tempo, il coraggio, la meta.
Davide e Nicoletta Oreglia

Quinto di Treviso 03 Aprile 2011

Il testo che segue venne proposto dai relatori a inizio relazione:

SOGNA RAGAZZO SOGNA (R.Vecchioni)

E ti diranno parole rosse come il sangue, 
nere come la notte; 
ma non è vero, ragazzo, 
che la ragione sta sempre col più forte 
io conosco poeti 
che spostano i fiumi con il pensiero, 
e naviganti infiniti 
che sanno parlare con il cielo. 
Chiudi gli occhi, ragazzo, 
e credi solo a quel che vedi dentro 
stringi i pugni, ragazzo, 
non lasciargliela vinta neanche un momento 
copri l'amore, ragazzo, 
ma non nasconderlo sotto il mantello 
a volte passa qualcuno, 
a volte c'è qualcuno che deve vederlo. 

Sogna, ragazzo sogna 
quando sale il vento 
nelle vie del cuore, 
quando un uomo vive 
per le sue parole 
o non vive più; 
sogna, ragazzo sogna, 
non lasciarlo solo contro questo mondo 
non lasciarlo andare sogna fino in fondo, 
fallo pure te.. 
Sogna, ragazzo sogna 
quando cade il vento ma non è finita 
quando muore un uomo per la stessa vita 
che sognavi tu 
Sogna, ragazzo sogna 
non cambiare un verso della tua canzone, 
non lasciare un treno fermo alla stazione, 
non fermarti tu... 

Lasciali dire che al mondo 
quelli come te perderanno sempre 
perchè  hai già vinto, lo giuro, 
e non ti possono fare più niente 
passa ogni tanto la mano 
su un viso di donna, passaci le dita 
nessun regno è più grande 
di questa piccola cosa che è la vita 
E la vita è così forte 
che attraversa i muri per farsi vedere 
la vita è così vera 
che sembra impossibile doverla lasciare 
la vita è così grande 
che quando sarai sul punto di morire, 
pianterai un ulivo, 
convinto ancora di vederlo fiorire 

Sogna, ragazzo sogna, 
quando lei si volta, 
quando lei non torna, 
quando il solo passo 
che fermava il cuore 
non lo senti più 
sogna, ragazzo, sogna, 
passeranno i giorni, 
passerà l'amore, 
passeran le notti, 
finirà il dolore, 
sarai sempre tu... 
Sogna, ragazzo sogna, 
piccolo ragazzo 
nella mia memoria, 
tante volte tanti 
dentro questa storia: 
non vi conto più; 
sogna, ragazzo, sogna, 
ti ho lasciato un foglio 
sulla scrivania, 
manca solo un verso 
a quella poesia, 
puoi finirla tu. 
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